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rieccoci allo show del Presidente del Consiglio,
un po’ relatore da convegno professionale, ar-
mato di diapositive in Powerpoint, un po’ con
autoironia piazzista da fiera di paese («Venghi-
no siori, venghino…»). Matteo Renzi prova a ti-

rare diritto, presentando di slancio la sua «#Svoltabuona», co-
me un hashtag (una parola chiave) su Twitter. E una vera e
propria svolta c’è, comunicativa prima ancora che politica e
amministrativa. Perché quel che il Consiglio dei ministri ha
approvato ieri è soprattutto la «relazione del presidente» con
le linee guida degli interventi economici, mentre i singoli de-
creti, in particolare quelli relativi al fisco, con le modalità di
attuazione scritte nero su bianco e con forza di legge, arrive-
ranno solo di qui al 30 aprile, con effetto dal primo maggio.
Cancellate di colpo le compassate e professionali confe-
renze stampa di Mario Monti ed Enrico Letta, come fosse-
ro frammenti di un passato lontano, surclassata la fama di
venditore che ammantava Silvio Berlusconi, il capo del go-
verno che-va-veloce ha sciorinato una serie di scelte che
danno effettivamente il senso di un forte rinnovamento. Di
un cambio nella giusta direzione. Di una visione della so-
cietà. Su tutto questo però non viene sciolto ogni margine
di dubbio, ancora mancano molte precisazioni o, come per
la riforma del lavoro, potranno arrivare solo dalla discus-
sione in Parlamento.
Per ora, dai titoli siamo passati ai capitoli della «svolta di por-
tata storica» di Renzi. A cominciare dall’aumento delle de-
trazioni per i lavoratori, che porterà in media 1.000 euro al-
l’anno in più nelle buste paga di 10 milioni di dipendenti e
assimilati (come i collaboratori). Una scelta intelligente che
intende da un lato "premiare" i meno abbienti e «un pez-
zo di ceto medio» impoverito dalla crisi e dall’altro riavvia-
re il ciclo di consumi, produzione e occupazione nel mer-
cato interno. Ma che dovrebbe essere ulteriormente affinata
tenendo conto anche dei carichi familiari (lo avevamo evi-
denziato da queste colonne, martedì scorso). Perché a fa-
re la differenza – siamo sicuri che il sottosegretario Delrio,
9 figli, e lo stesso premier con 3 lo sanno bene – è soprat-
tutto il numero dei componenti la famiglia e se si tratta di
un nucleo mono o bireddito. Sarebbe paradossale, infatti,
se una famiglia con 3 ragazzi in cui solo il padre lavora e gua-
dagna 30mila euro non ricevesse nulla; mentre un’altra fa-
miglia in cui marito e moglie guadagnano entrambi 15mi-
la euro e hanno un solo bambino ricevessero per effetto
dell’aumento delle detrazioni, benefici doppi. Ancora, nul-
la il presidente del Consiglio ha detto su come tutelare gli
"incapienti", quei milioni di italiani a bassissimo reddito che
non possono godere delle detrazioni.
Anche la scelta di operare, comunque, una riduzione del
10% dell’Irap che grava sulle imprese è una mossa a un tem-
po giusta e furba. Giusta perché comincia a spostare il pe-
so delle imposte dalla produzione alla rendita (con l’au-
mento delle aliquote dal 20 al 26%, Bot esclusi). Furba per-
ché toglie alibi alle imprese, assicurando loro un più am-
pio margine su ciò che producono e vendono. Anche sul
delicato tema della riforma del lavoro, il governo si è mos-
so bene. Evitando manovre azzardate e progetti calati dal-
l’alto, si è rimesso al Parlamento con una legge delega che
lascia ampi margini, pur indicando alcuni punti qualifi-
canti come la riforma degli ammortizzatori sociali, l’asse-
gno di disoccupazione e la tutela della maternità univer-
sali, il superamento della cassa in deroga. Realisticamente
non poteva essere altrimenti, mentre particolarmente ap-
prezzabile è la scelta di operare subito con decreto una sem-
plificazione per rilanciare l’apprendistato. Visione chiara e
dinamismo, quindi. Ai quali, però, fa ancora una volta da
contraltare l’ulteriore slittamento della «Garanzia giovani».
Doveva partire il primo gennaio, il governo Letta si era det-
to pronto per marzo, ora il ministro Giuliano Poletti ha pro-
crastinato fino a maggio. Non è un bel segnale.
E allora, davvero, «venghino siori, venghino» a vedere, sul
bancone del presidente del Consiglio c’è molta mercanzia
fina, come il fondo da 500 milioni per chi dà vita a un’im-
presa sociale, una grande idea. E pure parecchia altra mer-
ce buona, come il risanamento delle scuole, di cui il Paese
ha bisogno. Ma prima di "acquistare", caro premier vendi-
tore di belle visioni e giuste direzioni, vorremmo saggiare
meglio, toccare con mano, leggere i testi. Le slides coi pe-
sciolini rossi, per quanto creative, ancora non ci bastano.
Non se ne abbia a male, è che ancora siamo poco smart.
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FISCO E WELFARE, LE RIFORME CHE FANNO LA (VERA) DIFFERENZA

Se l’Italia dimentica la famiglia
Belle visioni, ma serve tener conto dei figli

GIUSTA DIREZIONE
DETTAGLI CRUCIALI

di Francesco Riccardi
Così il «sistema» che non guarda ai figli accentua la crisi

a crisi economica del 2012-2013
in Italia è stata così forte perché
la famiglia è stata il soggetto più
colpito dalle manovre di
austerità, con l’aumento della

disoccupazione, la riduzione del reddito
disponibile e il crollo dei consumi interni,
causando una reazione a catena sull’intero
sistema economico. Si è
dimenticato ciò che il mondo
delle imprese ben conosce: e
cioè che la famiglia è il
fondamentale centro
decisionale delle spese per
consumi e investimenti, e per
questo motivo la crisi
economica italiana è stata in
realtà la crisi economica delle
famiglie italiane. È perciò alle

famiglie, in primo luogo, che occorre
restituire fiducia, oltre che potere di
acquisto. Le intenzioni annunciate dal
governo di un aumento delle detrazioni
fiscali andranno in realtà a beneficio dei
lavoratori dipendenti, anziché delle
famiglie, depotenziando in partenza
l’effetto moltiplicatore della manovra, che
è impegnativa in assoluto, ma rappresenta
solo una piccola frazione rispetto a quanto
sono caduti i consumi negli ultimi anni.

ciò si deve aggiungere che in Italia
esiste una "disuguaglianza

involontaria"  associata al fatto che uno o
entrambi i coniugi lavorino – e il lavoro di
entrambi è ormai un fatto di necessità in
quasi tutto il Paese: le famiglie in cui solo
uno dei coniugi lavora sono
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evidentemente più esposte alle incertezze
della crisi e al rischio di disoccupazione,
ma purtroppo l’Italia è, fra i Paesi europei,
uno di quelli nei quali è più elevata la
quota di famiglie con un solo percettore di
reddito. La "disuguaglianza involontaria" è
a sua volta la conseguenza di una
"disoccupazione involontaria" degli
uomini, ma in particolare delle donne, e
non casualmente è minore al Nord e
maggiore al Sud. Le donne partecipano
meno al mercato del lavoro per molti
motivi: certamente è minore la domanda
di lavoro, specchio della crisi delle
imprese, ma è anche un segno della

difficoltà a conciliare lavoro e cura dei figli
piccoli, che sale bruscamente con il
secondo figlio e diventa proibitiva dal terzo
in poi.

utte le indagini statistiche confermano
come il rischio di difficoltà

economiche aumenti con l’aumentare del
numero di figli, che a maggior ragione
aumenta ancora di più quando vi è un solo
percettore, come accade per le coppie
monoreddito e le madri single. Il caso delle
madri single mostra con evidenza una
verità più generale: e cioè che imposte e
tasse vengono pagate da tutti i
componenti della famiglia, figli inclusi, ma
ben poco di queste imposte ritorna sotto
forma di servizi a misura dei bisogni delle
persone. È proprio in questo ambito che la
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famiglia ha un’ulteriore funzione, tanto
fondamentale quanto ignorata, e cioè di
rispondere alla domanda dei bisogni di chi
non ha ancora un "merito" di mercato,
come i bambini, o di chi non ha più
l’energia o le capacità per lavorare. Lo
Stato sociale può svolgere in questo senso
un ruolo fondamentale, potenziando il
welfare familiare e moltiplicando i suoi
effetti positivi sullo sviluppo.

esperienza della "Bolsa Familia"
promossa dall’ex-presidente Lula in

Brasile è un esempio indiscutibile del
come un intelligente meccanismo di

welfare possa dare il via a un
enorme processo di
trasformazione sociale:
l’assegnazione di una piccola
somma come trasferimento di
reddito, pagato alle madri, a
condizione che i figli
frequentino le scuole ed
entrambi siano seguiti sul piano
sanitario, ha ridotto in modo
netto la povertà e la

disuguaglianza, e ha messo in movimento
un rapido processo di formazione di una
nuova classe media, perché chi esce dalla
povertà, più sano e istruito, può aspirare
ad avere un’occupazione e un reddito
migliori. Così come il solo poter disporre
dell’elettricità nelle case più povere, in
Brasile, ha permesso a milioni di famiglie
di accedere a beni che hanno migliorato in
modo immediato il loro tenore di vita e ha
aperto nuovi orizzonti al mondo delle
imprese. Un numero crescente di bambini
e ragazzi nelle scuole ha promosso un
maggior volume d’investimenti e
migliorato in tempi rapidi anche il
patrimonio delle loro conoscenze. Il Paese
è così cresciuto non solo sul piano delle
quantità ma anche e soprattutto delle
qualità. Si potrebbe obiettare che il Brasile
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rimane comunque un Paese emergente,
ma sarebbe un’osservazione dal respiro
corto, perché la crescita dei Paesi BRIC, nel
frattempo diventati BRIICS, continua
incessante su ritmi superiori a quelli di
gran parte dei Paesi europei, mentre Paesi
come l’Italia arretrano quietamente da due
decenni e fanno ulteriore salto in basso
quando cadono in una recessione. Non è
semplice trovare la giusta alchimia da cui
nasce uno sviluppo che si autoalimenta,
ma è oltremodo pericoloso consentire il
continuo deterioramento delle condizioni
economiche e sociali, come è finora
accaduto in Italia: la quota di popolazione
anziana è crescente perché la popolazione
giovane è in diminuzione, sia in assoluto
che come quota. In Italia il numero di
giovani di età fra i 20 e i 39 anni è
diminuito di 2,5 milioni, nonostante
l’arrivo di un numero elevato di giovani
immigrati.

n questi ultimi decenni, a differenza di
quanto accade in altri Paesi, le famiglie

si sono dovute arrendere di fronte al costo
troppo elevato del crescere un figlio, con
redditi familiari dal potere d’acquisto in
declino e uno Stato Sociale sempre più
assente, e come conseguenza il profondo
squilibrio demografico è oggi diventato
una causa centrale della crisi economica e
del debito. È ben noto come il nostro Paese
investa molto poco sulle famiglie e i loro
figli, ed è sufficiente varcare la frontiera fra
Italia e Francia per rendersi conto del
come ciò che qui è l’eccezione, una
famiglia con tre figli, lì è invece normalità.
Il loro welfare funziona meglio: non
necessariamente dobbiamo copiare il loro,
ma nemmeno possiamo permetterci il
lusso di dimenticarcene.
Un segno ulteriore di preoccupazione è il
fatto che, nonostante il numero di giovani
italiani sia in diminuzione, il loro tasso di
disoccupazione aumenta, così come la
loro precarietà, mentre le loro
remunerazioni all’ingresso diminuiscono e
un numero crescente decide di andare
all’estero. Se questo è il momento di
cambiare, allora il riconoscere la centralità
della famiglia per un nuovo sviluppo del
Paese rappresenta l’indispensabile
premessa culturale.

na riduzione delle imposte dirette ai
livelli più bassi di reddito può avere in

Italia effetti molto positivi, perché il terzo
di famiglie con il reddito più basso è quello
che maggiormente risente della
regressività della struttura fiscale italiana:
secondo nostre stime l’aliquota media
d’imposta diretta diventa progressiva solo
a partire dal terzo decile di reddito
familiare, mentre l’incidenza delle imposte
indirette è massima proprio per i redditi
più bassi. Quindi è molto elevata la
probabilità che un intervento che
diminuisca le aliquote d’imposta, dirette e
indirette, ai livelli più bassi di reddito,
abbia un impatto rapido e immediato sui
consumi e quindi anche sulle imprese. Per
il 2012 abbiamo stimato in 402 miliardi di
euro il peso dell’imposizione fiscale sulle
famiglie: 10 miliardi sono solo una piccola
percentuale, ma possono essere un
segnale importante, a condizione che
rispondano a criteri precisi di equità. In
particolare per chi ha di meno, come gli
incapienti.
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di Luigi Campiglio

n Quaresima, come in Avvento, le
chiese si tingono di viola, colore che

la liturgia usava già nel Medioevo.
Quando appariva il viola: strade,
contrade e piazza ammutolivano, i
teatranti erano costretti a tacere perché
era tempo di penitenza. La gente dello
spettacolo, in Quaresima, viveva un
tempo di magra e faceva la fame, per
questo motivo il viola, ancora oggi,
negli ambienti di teatro "porta male".
Non è corretto tuttavia, associare il
viola alla penitenza. Il viola è un colore

sontuoso portato dai re; la porpora
viola appare, nella bibbia, nell’abito del
Sommo Sacerdote e negli arredi della
Dimora. Più ancora il viola – prodotto
dal rosso e dal blu, colori associati
all’umanità e alla divinità di Cristo – è il
colore della sapienza, della capacità,
cioè, di cambiare in vista di un bene
ultimo.
Lo dimostra un’opera dedicata a San
Paolo presente a Siena e dipinta dal
capostipite del manierismo senese:
Domenico Beccafumi. La grande pala
presenta l’Apostolo in primo piano,
seduto in trono. Sul lato sinistro si narra
dell’incontro con Cristo sulla via di
Damasco, sul lato destro del martirio
dell’apostolo.
Proprio qui, a contemplare il martirio,

vi sono alcuni personaggi. Quello che
appare a prima vista un semplice
paesaggio di maniera è in realtà una
rappresentazione simbolica della
predicazione paolina. Vediamo una
donna anziana scossa dal vento che
sale la china e due bambini impauriti: è
un riferimento al monito di Paolo che
voleva i cristiani presbiteri, cioè anziani
nella fede, e non sballottati come
fanciulli da qualunque vento di
dottrina. I tre personaggi poi, che
guardano il corpo esanime
dell’Apostolo, vestono vari colori. Una
donna voluttuosa veste l’oro: è
l’emblema di chi si abbandona alle
proprie passioni; un uomo con il
manto verde (qui segno di malizia)
calato sugli occhi è il discepolo

invidioso, cieco di fronte agli eventi
della grazia. L’ultimo discepolo è vestito
di viola e guarda pietoso il suo maestro:
costui è l’uomo sapiente che accetta di
essere provocato dall’esempio
dell’apostolo e quindi di cambiare la
propria vita. Uno schizzo di come
ancora oggi si possa stare di fronte alla
realtà di certe notizie (il martirio di
tanti cristiani nel mondo, l’esempio di
tanti santi), in modo diverso. E noi
come vi stiamo? Impauriti come i due
bambini? Indifferenti come la donna?
Duri e lontani come l’uomo in verde? O
aperti al cambiamento, pronti a
lasciarci provocare dalla grazia come
l’uomo in viola? La Quaresima è il
tempo per dare una risposta.
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Il colore viola, per cambiare la nostra vita

Nel nostro Paese i maggiori problemi si sono avuti
per il costo troppo elevato del crescere un minore

Se si vuole ridurre il peso fiscale è decisivo
seguire criteri di equità. La «Bolsa Familia»

di Lula, un modello di welfare per lo sviluppo

Domenico
Beccafumi,
«San Paolo in
trono»
1515 circa,
olio su tavola,
230 cm x 150 cm 
Museo dell’Opera
del Duomo,
Siena, 
particolare

dentro
la bellezza

di Gloria Riva


